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Creatività temporale: dinamismo della città in funzione delle necessità 
del presente

Antonio Pisani*

Parole chiave: tempo, pianificazione, temporary park, trasformazione, adattamento.

Il percorrere i luoghi, transitare e osservare sono componenti essenziali che viviamo ogni 

giorno anche uscendo di casa, percorrendo la strada verso il supermercato. Una semplice deviazione 

del tragitto, una svolta anticipata mutano la percezione dello spazio che viviamo quotidianamente. 

L’idea di poter percorrere i luoghi nella più completa libertà dovrebbe essere essenziale. La 

possibilità di deviare il nostro percorso rende possibile il rinnovamento percettivo attraverso la 

scoperta di nuovi spazi e percorsi che ci permettono di amplificare il rapporto sensoriale che viviamo 

quotidianamente.

Il tempo è un elemento che molto spesso viene sottovalutato durante le opere di pianificazione 

e progettazione. Oggigiorno nelle nostre città ci troviamo difronte a cantieri, a processi progettuali 

lunghi e complessi, che dobbiamo attraversare schivandoli nel traffico intensificato causato da essi. 

Questi cantieri entrano a far parte della forma e dell’essere della città diventando un ostacolo dal 

punto di vista fisico per il cittadino che dovrà cambiare le sue abitudini, il suo modo di vivere e il suo 

approccio con la città.

In merito a ciò è opportuno dare un valore aggiunto al fattore tempo, in modo che il progetto 

non si protragga per lunghi anni, ma venga sviluppato in vari step progettuali, permeabili per il 

cittadino, in modo da permettergli di rivivere quelle aree barricate. 

A partire dal dopoguerra le dinamiche di sviluppo della città, a causa delle esigenze 

demografiche, hanno portato alla costruzione di porzioni di città generiche, prive di qualità e servizi. 

La consapevole necessità di vivere in insediamenti più sostenibili ha portato all’individuazione di 

modelli d’intervento diversificati che, proponendo molteplici soluzioni tra le quali lavorare su aree 

marginali o da recuperare all’interno della città, hanno lo scopo di aumentare la densità dell’abitato. 

All’interno di tali procesi di densificazione, lo spazio pubblico assume un ruolo fondamentale per 

determinare la qualità della città, favorendo i procesi di metabolizzazione urbana dei nuovi interventi 

e garantendo il mantenimento di equilibrio tra sistema artificiale e sistema naturale. 

La necessità d’interventi migliorativi low-cost, impone un’interpretazione del progetto 

diversa, basata sulla temporaneità, elemento troppo poco considerato nella progettualità soprattutto 

italiana, ma pur sempre garante di trasformazioni significative. Un progetto di riqualificazione degli 

spazi aperti può talvolta essere sostituito da un più semplice e accorto programma di gestione, che 

possa coinvolgere la popolazione locale per sottolineare un cambiamento di paradigma concettuale-

operativo. 
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La pianificazione in senso generale può essere definita come la programmazione di 

un’attività sulla base di un piano prestabilito. La pianificazione urbana e territoriale, nello specifico, 

si occupano, su scale diverse, di predisporre e programmare azioni volte ad organizzare lo spazio 

e ad affrontare e risolvere problemi di gestione, sviluppo e tutela attraverso scelte progettuali. 

L’approccio da sempre privilegiato è quello di  predisporre azioni in relazione alla previsione di un 

andamento futuro, basata sullo studio di dati appartenenti al passato. Se viviamo però in un mondo 

dove non esiste statica armonia, ma solo vita, complessa, instabile, dinamica, quale significato può 

ancora avere la pianificazione, tradizionalmente intesa come riduzione della complessità attraverso 

la previsione di andamenti futuri, la scomposizione in regole semplici, la determinazione definitiva 

dei risultati? 

Lo studio di progettazione paesaggistica danese SLA ha provato a dare una risposta 

promuovendo il process urbanism1, approccio teorico-pratico alla pianificazione che, rifiutando 

la semplificazione basata sull’opposizione tra città e natura, interpreta la città come ecosistema 

artificiale facente parte di un più ampio ecosistema naturale, del quale però rimangono al suo 

interno ampie tracce. Trovare un equilibrio dinamico tra i molteplici elementi (naturali e artificiali) 

che costituiscono la città, realizzando possibili sinergie, diviene dunque l’obiettivo principale della 

pianificazione.

Esemplificativo di questo nuovo approccio è il progetto paesaggistico di “FredericiaC”, che 

ha affiancato il piano di sviluppo urbano dello studio KCAPArchitects&Planners per un’area portuale 

dismessa della città di Fredericia in Danimarca, permettendone la riapertura al pubblico nel 2010 e 

trasformandola in un temporary park in attesa dell’attuazione del piano prevista per il 2014. Il gruppo 

SLA ha, infatti, attuato un processo di colonizzazione paesaggistica dell’area attraverso l’installazione 

di pavimentazioni temporanee ed elementi mobili di arredo verde, che combinano un basso livello 

di manutenzione con un alto livello di biodiversità grazie all’utilizzo di soluzioni naturali di auto-

regolazione e adattamento climatico. Il progetto ha inoltre introdotto in modo innovativo il fattore 

tempo nella pianificazione urbana trasformandolo da essere (previsione del risultato/esecuzione 

del progetto) in divenire (progetto aperto/gestione del processo), creando un luogo di valore per i 

cittadini fin dal primo istante della realizzazione del piano e non solo alla sua conclusione.

FredericiaC si configura, infatti, come un progetto di paesaggio urbano, disegnato dai segni 

della memoria storica del luogo, capace di creare la cornice naturale all’interno della quale inserire 

nel tempo edifici e funzioni future. Una cornice paesaggistica diventa la matrice che guiderà il 

processo di trasformazione del luogo nel tempo, che proseguirà anche dopo il completamento del 

piano. Il parco temporaneo, concepito come un paesaggio mutevole capace di dare da subito valore 

all’area, potrà evolversi in forme inaspettate fondendosi con la città nelle diverse fasi di costruzione 

e migliorando non solo la componente ambientale, ma anche la socialità e lo stile di vita attraverso 

la realizzazione di aree dedicate all’agricoltura urbana.
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FIG.1. Planimetria progetto FredericiaC.

Altro esempio attuato negli Stati Uniti, in cui la temporalità risulta essere un elemento 

fondamentale, è il LentSpace, un parco temporaneo realizzato nel cuore di Manhattan su un lotto 

di Hudson Square. Il progetto si sviluppa in un’area vuota nel mezzo di una metropoli in cui il Lower 

Manhattan Cultural Council si è impegnato a realizzare l’opera dopo aver ricevuto in prestito per 

tre anni, dal 2009 al 2012, la gestione dell’area dalla Trinity Church, proprietaria del terreno, con lo 

scopo di promuovere giovani artisti. Il giardino è stato volutamente realizzato con materiali poveri e 

riciclabili. Lo spazio è racchiuso da pannelli mobili in compensato marino montati su telai di metallo 

e decorati con dischi di acciaio che riflettono la luce. Questa recinzione può assumere varie funzioni: 

è pensata come luogo di riposo e d’incontro, ma anche come spazio espositivo. In tutta l’area si 

trovano poi grandi fioriere dove al loro interno sono stati piantati arbusti che, una volta cresciuti, 

saranno trapiantati in altre aree della città. 
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FIG.2. Elementi di arredo del temporary park FredericiaC.

Lo scopo di LentSpace è quello di unire l’utile al dilettevole, dimostrando come sia possibile 

recuperare luoghi abbandonati a causa della crisi e reinventarli, utilizzando materiali economici 

e facendoli diventare luoghi davvero utili per la comunità. Un esempio di come non è necessario 

attendere che il piano dia una giusta destinzione a una specifica area, ma di come possono crearsi 

situazioni di transizione temporale che danno vita a veri e propri scenari unici nel loro genere. 

Un’idea progettuale che può seguire i casi appena descritti è la situazione che troviamo a 

Pistoia lungo la linea ferroviaria Porrettana. La tradizione ferroviaria è sedimentata all’interno della 

città dall’8002 con la tratta Firenze-Viareggio e con la ferrovia Porrettana, che entrò in attività nel 1864. 

Dopo un attacco bellico, che distrusse l’intera linea, la ricostruzione, il troncamento della tratta in due 

parti (Bologna-Porretta e Porretta-Pistoia), un taglio dei trasferimenti delle risorse dallo Stato alle 

regioni in materia di trasporto pubblico (2011) e una bassa frequenza di utenza della tratta Porretta-

Pistoia, seguì una numerosa cancellazione di treni che portò la linea a ridursi ai minimi termini. 
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FIG.3. Elementi di arredo progetto LentSpace.

L’idea progettuale attuabile in questa derterminata situazione è quella di creare un parco 

urbano lungo i corridoi della ferrovia, in modo da rompere quella situazione di frattura della presente 

con il tessuto della città; la città di Pistoia presenta dei solchi e delle fratture profonde che non 

permettono il dialogo tra le varie parti della città e la ferrovia risulta essere una crepa imponente.  E’ 

necessario ricercare un maggior dialogo, per il momento bloccato dall’asse ferroviario, penetrabile 

solo in alcuni punti prestabiliti. 
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  FIG.4. Inquadramento territoriale ferrovia Porrettana, Pistoia.

 Condizione necessaria per cui si sviluppi il progetto è l’omologazione e l’inserimento di un 

nuovo mezzo locomotore: il tramtreno. Questo nuovo mezzo è molto usato all’estero e permette 

il transito ferroviario ad una velocità limitata nel centro della città, per poi avere la possibilità di 

proseguire la sua tratta anche esternamente avendo la possibilità di aumentare la velocità. Questa 

possibilità in Italia è bloccata dalla legge che non permette il transito ferroviario in assenza di 

barriere se non ad una velocità di 5km/h: è per questo che come primo elemento progettuale è 

stato pensato l’inserimento di una barriera alternata da passaggi semaforici per permettere ed 

attivare quel processo di connessione delle due parti di città frammentate dalla ferrovia. 

FIG.5. Esempio di utilizzo del tramtreno a Karlsruhe, Germania.
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Sfruttando una serie di problematiche legislative a priori è stato possibile creare un’idea 

progettuale con evoluzione futura. L’idea è quella di sviluppare uno scenario di transizione che 

traguardi il breve termine, collimando il più possibile l’orizzonte innovativo di medio-lungo termine 

del tram-treno e parco con barriere tra spazi pubblici eliminate. La proposta è quella di provare a 

sviluppare uno scenario a breve termine, fattibile alla sola condizione locale del cambio della regola 

e del passaggio alla Regione della tratta urbana in modo da avviare processi di modifica dell’uso e 

della percezione di spazi connessi alla attuale ferrovia. L’ipotesi è di avere il tram treno che transita 

in un parco dentro un corridoio protetto ridotto allo stretto necessario e con numerose intersezioni 

semaforiche a raso sui punti strategici del futuro parco completamente integrato. L’idea è quella 

di avere, con il cambio di regola e la restrizione temporanea del corridoio, all’esterno di questo, 

la possibilità di una significativa connessione assiale ciclopedonale adesso del tutto preclusa. 

Quest’idea di temporary park avrà poi la sua evoluzione con l’adeguamento normativo futuro e 

quindi con l’abbattimento delle barriere e il restringimento del corridoio pavimento che andrà ad 

occupare l’intero tratto ferroviario. 

Purtroppo questa è solo un’idea sperimentale, ideata durante la mia tesi di laurea magistrale 

in Architettura del Paesaggio, ma esprime appieno l’idea della creatività temporale vista come un 

mezzo attraverso il quale è possibile creare delle situazioni di transito che arricchiscono la nostra città 

sia dal punto di vista visivo che funzionale, eliminando quelle barriere e quei vuoti che, seguendo le 

normative, avrebbero tempi lunghissimi di elaborazione.

Pensare in grande non è mai sbagliato se si ha la strada ben programmata con le giuste soste 

e pause. Pensare in termini di sistemi instabili può spaventare, ma può anche aprire nuovi orizzonti, 

se non si attribuisce necessariamente al termine instabile il significato di fuori controllo.

Il tempo, infatti, non è solo un nemico, che corrode, dissipa, distrugge, da annullare 

all’interno di un piano finito, dove tutto è già previsto, volto ad ottenere un risultato e a mantenerlo 

stabile.

Il tempo ha anche un valore creativo, che lascia spazio al movimento, alla trasformazione, 

alla complessità e all’adattamento che danno valore alla partecipazione e che il piano non dovrebbe 

bloccare ma favorire, accompagnando il passaggio a stadi di ordine sempre diversi.

Trovare un equilibrio dinamico tra i molteplici elementi che costituiscono la città realizzando 

possibili sinergie diviene dunque l’obiettivo principale della pianificazione. Questo tipo di 

pianificazione può risultare di difficile comprensione: progettare per questo preciso istante ma pur 

sempre con un occhio proiettato nel futuro.

Per la crescita progettuale e per la metamorfosi di una determinata situazione è necessaria 

un’evoluzione della percezione da parte della stessa popolazione che risulta essere componente 

essenziale per la buona riuscita progettuale. 

Il fine principale è quello, com’è avvenuto negli esempi trattati, di creare un temporary park 

per muovere flussi fisici che diventano, di conseguenza, flussi mentali, con lo scopo di risanare crepe 

importanti all’interno delle città; ciò che è visto come elemento di rottura e divisione deve diventare 

un punto centrale nella percezione della popolazione.
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FIG.6. Concept progettuali ferrovia Porrettana: Strategia a breve e lungo termine.

FIG.7. Attivazione permeabilità trasversale.
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